
MOVIMENTI Passi avanti verso l’aumento

delle pensioni minime, mentre l’Unione si divi-

de sull’ipotesi di innalzare l’età per l’uscita

dal lavoro delle donne. È il bilancio di una

giornata segnata da

incontri a ripetizione

tra il ministro Cesare

Damiano, sindacati e
rappresentantidegli artigiani nel
tentativo di chiudere almeno un
capitolodelladifficilepartitapre-
videnziale,quelloappunto,delle
pensioni basse. Se ne riparla og-
gi. In attesa che al suo rientro da
Israele Romano Prodi metta la
parola fine allaquerelle sullo sca-
loneconunapropostacondivisa
da tutta la maggioranza.
Ierièstatodefinitoilmacro-grup-
po dei beneficiari degli aumenti,
il ministro del Lavoro ha confer-
mato che saranno circa 3 milio-
ni, in prevalenza uomini e don-
ne che prendono pensioni dai
contributi versati, ma ci sarà an-
che chi percepisce assegni socia-
li. Suquestaplateaverrannosud-
divisi 1 miliardo e 200 milioni di
euro, gli altri 100 milioni dello
stanziamento iniziale andranno
infatti a incrementare le pensio-
ni alte, equivalenti a cinque vol-

te laminima.Restanoperòdade-
finire i criteri della ripartizione.
Per il ministero la soluzione più
equa è tener conto del reddito
dei coniugi, mentre i sindacati
spingono perché faccia fede il
reddito individuale perché - so-
stengono - precedenti esperien-
ze hanno dimostrato che con il
reddito familiare vengono tenu-

ti fuori pensionati che avrebbero
bisogno di veder rimpinguato
l’assegno, tra questi moltissime
le donne.
A proposito di donne, divide
l’Unione la proposta del leader
della Margherita, Francesco Ru-
telli (ma anche di Lamberto Dini
e di Emma Bonino) di spostare
oltre gli attuali 60 anni l’età per

laloropensionedivecchiaia.Per-
ché anche per loro (anzi, soprat-
tuttoper loro) leaspettativedivi-
ta sono aumentate e poi, molto
prosaicamente, si troverebbero
per questa via le risorse per il su-
peramento dello scalone. È con-
traria la ministro diessina Barba-
ra Pollastrini, se la parificazione
con gli uomini (che vanno a 65

anni) venisse realizzata «imme-
diatamente» sarebbe «non reali-
stica e, in queste condizioni, an-
che ingiusta», dice. Un’apertura
viene invece da Vittoria Franco
responsabile delle donne dello
stesso partito, «non è un tabù -
sostiene - ma va fatto bene, con
precise garanzie di flessibilità e
gradualità». La ministro Rosy

Bindi è disponibile a parlarne so-
lo in un contesto più ampio,
mentreper ladeputatadellaMar-
gherita Maura Leddi è un bene
che si sia aperto il dibattito, il te-
ma va affrontato «senza ideolo-
gie». Sono contrarie la presiden-
te dell’Udeur, Federica Rossi Ga-
sparrini e Titti Di Salvo, capo-
gruppo alla Camera di Sinistra
democratica. Quanto a Rifonda-
zione comunista, per Roberta
Fantozzidellasegreterianaziona-
le, non se ne parla proprio. In-
somma, un altro nodo si stringe
nella matassa previdenziale già
intricata. Ieri Epifani, Bonanni e
Angeletti sono tornati a chiedere
di presentare «in fretta» una pro-
posta condivisa da tutta la mag-
gioranza, altrimenti c’è il rischio
diunacrisi di governo fanno no-
tare. Ma se Prodi dovesse presen-
tare anche misure sull’età per la
pensione delle donne non solo i
sindacati non l’accetterebbero,
ma una nuova crepa si aprirebbe
nella coalizione al governo dopo
quella ancora non saldata su co-
sa fare dello scalone.
Movimenti si registrano a sini-
stra ieri il segretario di Prc, Fran-
coGiordano,haincontratosepa-
ratamente i leader di Cgil, Cisl e
Uil per sondare le posizioni e ca-
pire se un eventuale punto di ca-
duta possa essere condiviso e ap-
poggiato anche da Rifondazio-
ne.Mentreèdeicomunisti italia-
ni l’iniziativa di un «vertice ur-
gente» tra i partiti della sinistra
permettereapuntounalineaco-
mune.

La Cgil sul Dpef: per reperire risorse tassare le rendite finanziarie, non il lavoro
L’aliquota al 20% su Bot, Cct e azioni si è incagliata per motivi tecnici: nessuno ne parla più. Bene un’Ici più bassa ma solo se si affiancano misure per chi è in affitto

Avanti per le «minime», si litiga sulle donne
Pressing dei sindacati su Prodi: subito la proposta, i partiti restino fuori dal negoziato

Sull’innalzamento dell’età pensionabile
delle lavoratrici emergono

posizioni differenti nel centrosinistra

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

OGGI

Progressi al tavolo per l’aumento
degli assegni, ma non sono stati

risolti tutti i problemi: oggi nuovo round

Armonizzare le aliquote sulle
rendite finanziarie, affrontare
con serietà la lotta ai costi della
politica e infine affiancare allo
sgraviosull’Icimisureequivalen-
ti per chi sta in affitto. E soprat-
tutto,proseguire concoerenza e
determinazione la lotta all’eva-
sione. Questa la rotta indicata
da Guglielmo Epifani nell’audi-
zione sulDpef, giudicato inmo-
do positivo dalle tre confedera-
zioniper lascelta susviluppo, ri-
sanamento ed equità. La Cgil
chiede con forza che la misura
sulle rendite finanziarie - scom-
parsa dall’agenda politica e
esclusaanchedaldocumentodi

programmazione economica -
sia «ripescata» per garantire
maggiori entrate alle casse pub-
bliche. «Le risorse che possono
derivaredaquesti interventi -di-
chiara in commissione Bilancio
Epifani - potrebbero utilmente
rappresentare una fonte di co-
pertura,oltrecheunsegnalenet-
to di discontinuità verso un
meccanismo oggettivamente
premiante gli investimenti fi-
nanziariepunitivodiquellipro-
duttivi». Come dire: non solo
servono risorse per finanziare le
nuove spese (che arrivano a cir-
ca 22 miliardi), ma serve anche
un cambiamento di rotta.

Gli altri leader sindacali si pon-
gonosullastessa lineaquantoal-
le rendite. Eppure di quell’ali-
quota media al 20% (in linea
con l’Europa) di Bot, Cct, azioni
e fondi (oggi il prelievo è al
12,5%) non c’è traccia nel nuo-
vo Dpef. Dov’è finita? La com-
missione Finanze della Camera

hastralciato lanormadopoesse-
re rimasta impigliata in un im-
passe difficilmente sormontabi-
le. La maggioranza ha proposto
infattichesololenuoveemissio-
ni venissero tassate con la nuo-
vaaliquota, lasciando levecchie
con al 12,5%. Il doppio regime
però preoccupa il governo per-
ché potrebbe aprire le porte a
comportamenti «devianti». Per
esempio, ipiccolipotrebberoes-
sereindottiavenderei loro«pac-
chetti»dapartedei fondi. L’ulti-
maproposta avanzatadaidepu-
tatieraquelladimantenere l’ali-
quotaal12,5%per i titolidivec-
chia emissione fino a quando
non fossero stati ceduti: ma an-
che questo sembra difficile da

far «digerire» al mercato, che
non ama troppe complicazioni.
Nessuna soluzione: così si è arri-
vati allo stralcio. A questo pun-
to il governo dopvrebbe presen-
tareunanuovaipotesinellapro-
sisma finanziaria (insieme al
provvedimento che dovrebbe
introdurreanchelacedolaresec-

ca sulle rendite immobiliari,
cioè sugli affitti), ma nel Dpef
non vi è traccia di rendite. Vero
è che la partita è già tutta in ma-
no al Parlamento, che potrebbe
procedere senza puntare ad una
intesa tecnica sul doppio regi-
me. Ma i deputati preferiscono
frenare, evitando soluzioni lon-
tane dai desiderata dell’esecuti-
vo, e chiedere una nuova mossa
del governo. Il fatto che nel
Dpef non se ne parli fa presup-
porre che la soluzione tecnica
non sia ancora stata trovata.
Prosegueinvece lapartedellade-
lega che riguarda il nuovo cata-
sto, in cui è stata inserita anche
l’iniziativa sullo sconto Ici e su-
gli sgraviperchiè inaffitto.Salu-

tata con favore da tutte le parti
socilai l’iniziativa sull’Ici, ricor-
data anche nel Dpef. L’ugl chie-
de però che fin quando non si
avvia lo sconto, resti ferma an-
che l’imposizione attuale, evi-
tando gli aumenti per i centri
storici che la riforma del catasto
preannuncia.
Sul resto del Dpef, la Confindu-
striachiedemenotassesulle im-
prese. «Quando anche la Ger-
maniaavràvarato lariforma-di-
chiara in commissione Mauri-
zio Beretta - saremo all’ultimo
postoinEuropa».Sull’altrofron-
te i sindacati, che chieno più ri-
sorse per salari e pensioni. Pro-
mossa da Cgil, Cisl e Uil anche
la proposta degli aiuti ai figli.

IL PATTO Nicolas Sarkozy

almeno ci prova. L’ha stu-

diata bene la sua uscita al-

l’Eurogruppo, il consesso

dei ministri finanziari del-

l’Ue dei tredici paesi con la

monetaunica.Èpartitodall’Eli-
seo, dopo aver a più riprese sot-
tolineato il concetto, già dalla
campagna per le presidenziali,
cheesiste un “primato della po-
litica” nelle scelte economiche.
Posizione nobile. Molto
“francese”. Patriottica. Ma con
una capacità non irrilevante di
“appeal”. Basti pensare al mai
archiviato, anzi, tema del coor-
dinamento delle politiche eco-

nomiche incampoeuropeoper
fare da controaltare all’isola-
mento della Banca centrale,
sempre e solo tesa a praticare
unapoliticadi sorveglianzadel-
l’inflazione. E, infatti, ieri sera
ha chiesto un applicazione
“intelligente e dinamica” del
Patto di stabilità. Rilanciando
un dibattito mai sopito. Ecco,
dunque, il presidente della Re-
pubblica francese, che ha ac-
compagnato la sua ministra
Christine Legarde, tenere ban-
co a Bruxelles – non è cosa di
ogni giorno che un capo di Sta-
topartecipi alle riunioni deimi-
nistri – per cercare di strappare
ai partner un via libera per lo
slittamento di due anni, dal
2010al2012,delconseguimen-
to della parità di bilancio. Nella

stessa riunione in cui l’Italia,
con il ministro Tommaso Pa-
doa Schioppa, cerca anch’essa
di sgombrare il campodadubbi
e osservazioni sospettose sulla
capacitàe sostenibilitàdeiconti
italiani di rispettare il percorso
di risanamento concordato al-
l’Ecofin. Se Sarkozy punta al
2012, l’Italia ha l’obiettivo del
2011. Ma il punto è: ce la farà?
L’accoglienza per Francia e Ita-
lia, inverità,nonèstataentusia-
stica. La presidenza di turno,
cheè tenutadalministro porto-
ghese Fernando Teixeira Dos
Santos,hasubitotenutoapreci-
sarechec’è,nerosubianco, l’ac-
cordo preso a Berlino, nello
scorso mese di aprile, dai mini-
striEcofinsecondoilquale iPae-
si devono raggiungere l’equili-
brio di bilancio entro il 2010 ed
a un ritmo di riduzione dello

0,50%all’anno. Ilministrotede-
sco Peer Steinbruck ha espresso
seriepreoccupazioniper latenu-
ta dell’Italia. Se è vero che Berli-
no non vede di buon occhio
l’iniziativa di Sarkozy, il mini-
stro ha tenuto a precisare che le
situazioni francese e italiana
non sono affatto comparabili:
“L’Italia – ha detto – deve fron-
teggiare molti altri problemi”.
Però, anche il commissario Jo-
aquin Almunia, che nei giorni
scorsiha preso di miragli orien-
tamentidelDpefdelgovernota-
liano, non è stato tenero, alme-
no per il momento, nei con-
fronti dei propositi di Parigi.
“LaFrancia– ha ricordato – rap-
presenta un’economia molto
importanteedècrucialecheab-
bia una buona crescita econo-
mica e dei buoni parametri. Ma
è altresì molto importante che

nel Paese si affermi la disciplina
di bilancio”. Il belga Didier
Reynders ha notato, con modi
garbati essendo amico di
Sarkozy,cheBruxelles, alparidi
Berlino, ha compiuto “grandi
sforzi” per conquistare la parità
di bilancio e si aspetta che lo
stesso faccia la Francia. Nel ri-
spetto del Patto di stabilità.
“Noiabbiamofissatodelle rego-
le – ha puntualizzato il lussem-
burghese Jean-Claude Juncker
– e bisogna vedere nei dettagli
se laposizionefrancese le rispet-
terà”. Al termine ha salutato la
volontà di riforma profonda il-
lustrata da Sarkozy come fatto-
re positivo per la Francia e l’Eu-
ropa. E l’olandese Water Bos ha
detto a Sarkozy che “vanno
onorati gli impegni che sono
stati concordati insieme”.
Quanto poi a un ruolo attivo

deiministri europeinella politi-
ca dei tassi, il ministro Bos ha
spiegato che “i tassi di cambio
non miglioreranno solo se i mi-
nistri se ne occuperanno in pri-
ma persona”. Il confronto, ini-
ziato ieri sera a Bruxelles, è stato
anche arricchito dallo scambio
di idee sul futuro direttore del
FondoMonetarioInternaziona-

le, dopo l’annuncio della par-
tenza dello spagnolo Rodrigo
Rato. Sarkozy ha messo in cam-
po la candidatura di Domi-
nuque Strass-Kahn, socialista
francese.Sul suonomesonosta-
tiascoltatisologiudizidiapprez-
zamento ma è presto per dire
che quella francese sarà, alla fi-
ne, la proposta vincente.

LA VERTENZA PENSIONI
LA TRATTATIVA

■ di Felicia Masocco / Roma

Sarkozy riapre la battaglia sul Patto di stabilità
Il leader francese lo vuole «intelligente e dinamico». Padoa-Schioppa difende le riforme

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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sulle imprese:
a gennaio saremo
ultimi in Europa
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